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Quando ero bambina mi piaceva tanto chiedere alla mamma: “Ma tu e papà come vi siete incontrati, come vi siete innamorati?”. E lei mi raccontava la loro storia d’amore.

Io ero sempre attenta a questo racconto e, affascinata, provavo tanta gioia nel riascoltarlo. Quell’avvenimento mi dava sicurezza, mi faceva capire che la mia vita era bella perché nasceva da un amore grande, quello tra il mio papà e la mia mamma.

Oggi, la parola di Dio ci racconta storie di vocazioni, storie di amore tra Dio e l’uomo.

Dio chiama perché vuole aver bisogno di noi per mostrare il suo amore alle persone.

E’ per amore del suo popolo che Dio chiama uomini e donne ad essere, nella vita di tutti i giorni, il segno della sua presenza, della sua tenerezza. Sono persone chiamate ad essere dei segnali che orientano i credenti a camminare sulla strada di Dio.

Il Signore chiama chi vuole. Non c’è limite di età, di cultura, neppure di fede… è Dio che sceglie. Lo abbiamo ascoltato nella prima lettura. 

Il giovane Samuele dormiva nella casa di Dio, vicino all’arca dell’Alleanza, la quale era come un tabernacolo che conteneva i segni dell’amore di Dio durante il cammino nel deserto del popolo di Israele. Quell’arca era il segno della Sua presenza reale tra il popolo, proprio come per noi lo è il tabernacolo che contiene l’Eucarestia.

Samuele è giovane. Ancora non conosce il Signore, ma Dio lo chiama ugualmente. Il vecchio Simeone, il suo “catechista”, lo aiuta a rispondere a Dio che lo chiama facendogli dire poche parole ma che hanno un significato bellissimo: “Parla, Signore, che il tuo servo ti ascolta!” 
Tu, Signore, parla, che io mi impegno ad ascoltare la tua parola e a metterla in pratica proprio come uno che è al tuo servizio.

Pensate che Dio, in quel tempo, aveva smesso di parlare con gli uomini! La sua parola, ci dice la Bibbia, era rara perché le persone non lo ascoltavano più. Per questo Dio sta in silenzio e comincia a parlare nuovamente con un ragazzo. La caratteristica di Samuele è proprio quella che ci viene detta al termine di questo brano: lui “non lasciò cadere nessuna delle parole del Signore”. Samuele ascoltò e mise in pratica tutto quello che il Signore gli diceva.
L’altra storia vocazionale ci viene raccontata dal Vangelo. Qui ci sono due giovani che si fidano di un annuncio che fa il loro maestro: Giovanni battista che, quando vede passare Gesù, lo indica ai suoi discepoli come: “L’agnello di Dio”. È per i discepoli una frase chiara, per noi un po’ meno. E allora insieme cerchiamo di capirla.

Dire che Gesù è l’agnello di Dio, significa indicarlo come il Servo del Signore di cui parla il profeta Isaia (Is 53), che soffre prendendo su di sé i peccati del popolo. Così Giovanni mostra che Gesù è colui che prende su di sé e toglie il peccato del mondo, ogni negatività, ogni barriera tra Dio e l’umanità.

I discepoli di Giovanni camminano dietro a Gesù il quale si volta verso di loro e domanda: “Che cosa cercate?”. È una domanda importante. Se Gesù la facesse oggi a noi, che cosa gli risponderemmo? Quali sono i nostri desideri, cos’è che ci dà veramente gioia?.
I due discepoli rispondono: “Maestro dove abiti?”, che significa: vogliamo stare con te, tu sei la nostra gioia, la nostra speranza.

È un incontro importante quello con Gesù, è così importante che notano anche l’ora. Sì, tutta la loro vita sarà segnata da questo incontro, da questa chiamata indiretta ma contagiosa. 
Il chiamato è colui che viene scelto per stare con Dio, per abitare con lui, questo è il primo impegno. L’altro è per raccontare agli altri quello che ha conosciuto del Signore.
Quest’anno, penso che anche voi lo sappiate, è l’anno dedicato alla vita consacrata, cioè alle persone che sono chiamate da Dio a vivere una vita di dono a lui e ai fratelli. Queste persone sono religiosi, preti, suore, laici consacrati.

Tutti noi siamo chiamati a pregare per loro, a sostenere il loro impegno vocazionale. Essi sono per noi quei segnali che ci aiutano a ricordare che il Signore è il bene più grande, ci aiutano a capire che la nostra vita è ricca non quando ha tante cose, ma quando è in comunione con lui.

Voi avete nella vostra parrocchia delle suore? Bene oggi è il giorno per pregare proprio per loro e per ringraziare il Signore di avercele donate.

Buona domenica!
